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	Introduzione

	Benvenuto in questo viaggio musicale.

	Se hai deciso di aprire questo libro, probabilmente hai sempre avuto un sogno: suonare il pianoforte. Magari lo coltivi da anni, magari ci stai provando da solo, o forse è la prima volta che ti avvicini davvero a questo strumento meraviglioso. In ogni caso, questo manuale è stato scritto per te.

	Non troverai un approccio scolastico o freddo. Qui non si tratta di “essere bravi” o di diventare virtuosi da palcoscenico. Si tratta di entrare in contatto con la musica in modo autentico, concreto, umano.

	Il pianoforte può sembrare complicato, ma in realtà parla un linguaggio universale. È uno strumento completo, profondo, emotivo, ma può essere anche semplice e accessibile — se ti viene spiegato con chiarezza e con il giusto ritmo.

	Questo libro ti guiderà passo dopo passo, senza dare nulla per scontato. Dalle basi assolute fino agli esercizi più avanzati per principianti, imparerai:

	
		Come orientarti sulla tastiera

		Come leggere le note e gli accordi

		Come costruire una buona tecnica

		Come suonare i tuoi primi brani

		Come trovare un tuo metodo di studio

		E, soprattutto, come non perdere mai la motivazione



	Ogni capitolo è pensato per essere pratico, comprensibile e stimolante, anche se non hai mai suonato una nota in vita tua. Ti parlerò con un linguaggio semplice e diretto, come se fossimo seduti fianco a fianco davanti al piano.

	Che tu abbia un pianoforte verticale, una tastiera elettronica o anche solo tanta voglia di imparare, ricorda: non è mai troppo tardi per cominciare, e non servono doti particolari. Solo pazienza, curiosità, e un po’ di tempo ogni giorno.

	Prepara le mani, apri le orecchie… e lasciati guidare.

	Iniziamo.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Capitolo 1 – Introduzione al Pianofort

	Immagina per un momento di sederti davanti a un pianoforte. Hai le mani pronte, i tasti bianchi e neri davanti a te, e quell’istante di silenzio prima che il suono riempia la stanza. È un momento semplice, ma anche magico. Ed è proprio da qui che comincia questo viaggio.

	Se stai leggendo queste pagine, probabilmente hai un desiderio: imparare a suonare il pianoforte. Magari hai sempre ammirato chi lo fa con naturalezza, o forse hai un pianoforte in casa che aspetta solo di essere suonato. Qualunque sia la tua motivazione, sei nel posto giusto. Questo manuale è stato scritto pensando a te — una persona curiosa, motivata, e soprattutto alle prime armi.

	Perché il pianoforte?

	Il pianoforte è uno degli strumenti musicali più completi e versatili al mondo. Con i suoi 88 tasti, permette di coprire una gamma sonora vastissima, dal suono più profondo e cupo a quello più brillante e cristallino. È lo strumento su cui si compone, si accompagna, si improvvisa. È la base di tanti altri strumenti, ma ha anche una sua identità forte e inconfondibile.

	A differenza di altri strumenti, il pianoforte ti dà soddisfazione fin da subito: puoi premere un tasto e produrre una nota piena e chiara. Non servono anni di pratica per ottenere un suono decente, come accade per il violino o la tromba. Certo, suonarlo bene richiede impegno, costanza e pazienza. Ma imparare le basi? Quello lo puoi fare, e lo puoi fare bene.

	Un po’ di storia (senza annoiarti)

	Il pianoforte nasce ufficialmente all’inizio del XVIII secolo, grazie all’ingegno di Bartolomeo Cristofori, un costruttore di strumenti italiani. Prima di lui c’erano il clavicembalo e il clavicordo, strumenti eleganti ma limitati: non si poteva variare l’intensità del suono a seconda della forza con cui si premeva un tasto.

	Cristofori inventò qualcosa di rivoluzionario: un meccanismo a martelletti che colpivano le corde con più o meno forza, permettendo finalmente di suonare piano o forte — da cui il nome “pianoforte”.

	Da allora, il pianoforte ha accompagnato la storia della musica. Ha dato voce ai grandi compositori classici, ha invaso i salotti borghesi dell’Ottocento, è diventato lo strumento principale del jazz, ha trovato spazio nel rock, nel pop, nel cinema. Ancora oggi, ogni giorno, milioni di persone in tutto il mondo lo suonano. Ora anche tu.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	I diversi tipi di pianoforte

	Prima di passare alla pratica, è utile sapere che esistono diversi tipi di pianoforte, ognuno con le sue caratteristiche. E non preoccuparti: qualunque modello tu abbia, potrai seguire questo manuale passo passo.

	1. Pianoforte a coda

	È il classico pianoforte da concerto. Lungo, elegante, con un suono profondo e potente. Ha corde orizzontali e una cassa di risonanza molto ampia. È anche il più costoso e ingombrante. Se lo hai in casa… complimenti!

	2. Pianoforte verticale (o “pianoforte a muro”)

	È il modello più comune nelle case. Le corde sono disposte verticalmente per risparmiare spazio. Ha un ottimo suono ed è adatto allo studio, soprattutto per i principianti.

	3. Pianoforte digitale

	Simula il suono e la tastiera di un pianoforte acustico, ma funziona con l’elettricità. I migliori modelli offrono un tocco molto realistico, con tasti pesati e suoni campionati. Sono più leggeri, economici, e ti permettono di suonare con le cuffie — un vantaggio non da poco se hai vicini rumorosi o bambini piccoli.

	 

	 

	4. Tastiere elettroniche

	Attenzione: non sono la stessa cosa di un pianoforte digitale. Le tastiere spesso non hanno tasti pesati e possono avere un numero ridotto di tasti (61 o 76 invece di 88). Sono ottime per divertirsi, ma non ideali se vuoi imparare a suonare davvero.

	Come scegliere il tuo primo pianoforte

	Non serve spendere una fortuna per iniziare. Il consiglio è: scegli lo strumento che ti permette di studiare con regolarità e piacere.

	Se hai poco spazio e vuoi qualcosa di economico, un pianoforte digitale con 88 tasti pesati è l’ideale. Cerca modelli con “hammer action” o “graded hammer action”: simulano il peso dei tasti di un vero pianoforte.

	Se invece hai già un pianoforte verticale in casa, sfruttalo al massimo. È un ottimo punto di partenza.

	Qualunque sia la tua scelta, non aspettare di avere lo strumento perfetto per iniziare. Meglio cominciare subito, anche con mezzi modesti, piuttosto che rimandare all’infinito

	 

	 

	 

	Il tuo viaggio inizia qui

	Questo manuale non è pensato per diventare un’enciclopedia della musica. È pensato per accompagnarti passo dopo passo, dalla prima nota suonata alla tua prima canzone completa. Ti guiderò con semplicità, senza fretta e senza darti per scontato.

	Non importa quanti anni hai, se hai già suonato qualcosa o se parti completamente da zero. Tutti possono imparare a suonare il pianoforte, anche tu.

	E ora… si comincia.

	Nel prossimo capitolo, parleremo di come sederti correttamente al pianoforte, di come posizionare le mani e di come creare il tuo spazio ideale per studiare. Non sottovalutare questi aspetti: la tecnica parte dalla postura, e una buona partenza fa tutta la differenza.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Capitolo 2 – Postura, Posizione e Setup

	Uno dei grandi segreti dei pianisti, anche se spesso invisibile a chi guarda da fuori, è tutto ciò che succede prima che le dita tocchino i tasti. La postura, la posizione delle mani, la sedia, l’ambiente in cui ti eserciti: questi dettagli fanno una differenza enorme. Se vuoi costruire delle buone abitudini fin da subito, è da qui che devi iniziare.

	Perché la postura è così importante?

	Pensa a uno sportivo: anche il miglior talento, senza una postura corretta, rischia infortuni o rende meno. Con il pianoforte è lo stesso. Una posizione sbagliata può causare dolore a spalle, schiena, polsi. Ma soprattutto può rendere più difficile il controllo del suono e limitare la tua agilità.

	Suonare bene non è solo una questione di dita: è una danza sottile che coinvolge tutto il corpo.

	Trova la sedia giusta

	Partiamo dalla base: la sedia.

	Deve essere stabile, senza braccioli, e con un’altezza regolabile se possibile. L’ideale è un panchetto da pianoforte, ma anche una sedia semplice può andare bene, purché ti permetta di mantenere una buona postura.

	
		Altezza giusta: siediti e poggia le mani sulla tastiera. I gomiti dovrebbero trovarsi poco sopra il livello dei tasti, con l’avambraccio parallelo al pavimento.

		Distanza giusta: non attaccarti troppo al pianoforte. Dovresti poter allungare comodamente le braccia davanti a te, senza spingerti né tirarti indietro.

		Piedi a terra: entrambi i piedi devono poggiare saldamente sul pavimento. Niente gambe incrociate o piedi penzolanti. Se sei basso/a, puoi usare un piccolo supporto sotto i piedi.



	Come sedersi correttamente

	Una volta regolata la sedia, siediti con attenzione:

	
		Schiena dritta ma non rigida – immagina un filo che ti tira verso l’alto dalla testa. Non inarcare la schiena, non appoggiarti allo schienale. La tua posizione deve essere attiva, non passiva.

		Spalle rilassate – evita di alzarle o contrarle. Le spalle devono “galleggiare”, non affondare.

		Braccia morbide – non irrigidire i gomiti, lascia che le braccia pendano naturalmente verso il basso e si pieghino dolcemente mentre si avvicinano alla tastiera.

		Polsi allineati – né troppo su, né troppo giù. Il polso deve formare una linea naturale con l’avambraccio, senza piegature evidenti.



	 

	La posizione delle mani

	Guarda la tua mano a riposo, quando la lasci cadere senza pensare. Le dita si curvano naturalmente, senza rigidità. Questo è il punto di partenza.

	
		Forma naturale: immagina di tenere in mano una piccola mela o una pallina da tennis. Le dita devono mantenere quella forma curva quando si poggiano sui tasti.

		Polpastrelli attivi: le dita toccano i tasti con i polpastrelli, non con le punte né con le falangi troppo distese.

		Niente dita tese o rigide: se senti le mani dure o “a tenaglia”, fermati. Il movimento deve partire dal braccio, non solo dalle dita.



	Posizionamento sulla tastiera

	
		Centrale: siediti di fronte al Do centrale (detto anche “Middle C”). Se hai un pianoforte digitale, spesso c’è un segno per indicarlo. Questo è il tuo punto di riferimento.

		Simmetria: assicurati che il tuo corpo sia perfettamente allineato con il centro della tastiera. Non sederti né troppo a sinistra, né troppo a destra.

		Movimento fluido: mentre suoni, il tuo corpo può (e deve) muoversi leggermente. Non restare rigido. Quando la mano destra si sposta verso gli acuti, il busto può accompagnarla un po’, e viceversa.



	 

	L’ambiente ideale per studiare

	Creare un buon ambiente ti aiuta a mantenere la concentrazione e a trasformare lo studio in un momento piacevole.

	
		Silenzio e concentrazione: evita ambienti rumorosi o pieni di distrazioni. La musica richiede attenzione e sensibilità.

		Luce naturale o buona illuminazione: se possibile, posiziona il pianoforte vicino a una finestra. In alternativa, usa una lampada orientata sullo spartito e sulla tastiera.

		Ordine: tieni vicino tutto ciò che ti serve (spartiti, matite, appunti), ma evita il disordine. Il caos visivo genera distrazione mentale.



	Una piccola routine prima di iniziare

	Prima di ogni sessione, dedica qualche secondo a sistemarti.

	
		Controlla la sedia: è stabile? Alla giusta altezza?

		Sei centrato rispetto alla tastiera?

		Hai le spalle rilassate, le mani pronte, i piedi ben poggiati?

		Respira profondamente, una o due volte.



	Questo piccolo rituale ti aiuta a entrare nella giusta mentalità. Il pianoforte non è solo uno strumento da suonare, ma anche uno spazio mentale da abitare.

	Evita questi errori comuni

	Anche i principianti più motivati possono cadere in abitudini scorrette. Ecco quelle più frequenti (e come evitarle):

	
		Stare troppo vicini al pianoforte: questo ti costringe a piegare i gomiti eccessivamente. Spostati un po’ indietro.

		Polsi troppo bassi o appoggiati ai bordi: alza leggermente i polsi, lascia spazio al movimento.

		Dita dritte come bastoncini: le dita devono essere morbide e curve. Se servono, fai qualche esercizio fuori dalla tastiera (ad esempio, “camminare” con le dita su un tavolo).

		Schiena curva o spalle rigide: controlla lo specchio o registra un video per verificare la tua postura. La consapevolezza è già metà del miglioramento.



	Ultime parole prima di iniziare a suonare

	Se c’è una cosa che il pianoforte insegna sin da subito, è che tutto è collegato: il corpo, la mente, il respiro. La tua postura influisce sulla tua tecnica. La tua tecnica influisce sul tuo suono. E il tuo suono… è la tua voce.

	Non avere fretta di “fare subito musica”. Prima ancora di suonare le note, stai già costruendo la tua identità musicale con ogni dettaglio del tuo setup. E credimi: chi inizia bene, ha già vinto metà della partita.

	 

	Capitolo 3 – Conoscere la Tastiera

	Adesso è il momento di fare davvero amicizia con il pianoforte. Hai sistemato la sedia, trovato la postura giusta, creato uno spazio comodo dove studiare… ora tocca ai tasti.

	La tastiera è il tuo campo di gioco, ed è più semplice di quanto sembri. All’inizio può fare paura: tanti tasti, tutti simili, senza etichette. Ma appena capisci come funziona il disegno della tastiera, tutto si sblocca. Ti prometto che alla fine di questo capitolo saprai orientarti alla perfezione.

	 

	Quanti tasti ha un pianoforte?

	Un pianoforte completo ha 88 tasti:

	
		52 bianchi

		36 neri



	Questi tasti coprono sette ottave più qualche nota extra. Le ottave sono blocchi ripetuti di sette note, sempre nello stesso ordine. Capire il concetto di ottava ti aiuta a “vedere” la tastiera come una sequenza logica e non più come un insieme caotico.

	 

	 

	 

	 

	Il trucco dei tasti neri

	Guarda con attenzione la tastiera. Noterai che i tasti neri non sono disposti in modo casuale. Sono organizzati in gruppi da 2 e 3. Questa è la chiave per orientarti.

	Ogni volta che trovi due tasti neri vicini, a sinistra del primo tasto nero c’è sempre un Do.

	Ogni volta che trovi tre tasti neri vicini, a sinistra del primo di quei tre c’è sempre un Fa.

	
		Tre neri = cerca il 



	Le 7 note musical

	La musica occidentale si basa su 7 note principali:

	Do – Re – Mi – Fa – Sol – La – Si

	Dopo il Si, si riparte da capo: Do – Re – Mi… e così via.

	Queste note si ripetono ciclicamente lungo tutta la tastiera, creando quello che chiamiamo ottave. Ogni Do che incontri suona più acuto o più grave rispetto agli altri, ma è sempre un Do.

	 

	 

	 

	 

	 

	Imparare a trovare le note

	Ora mettiamo in pratica. Appoggia la mano sulla tastiera e cerca un gruppo di due tasti neri.

	
		Il tasto bianco immediatamente a sinistra è un Do.

		Muovendoti verso destra troverai: Re, Mi, Fa, Sol, La, Si, poi di nuovo Do.



	 

	Fallo più volte. Parti da diversi gruppi di due tasti neri, individua il Do, e conta le note. Se sbagli, nessun problema

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Diesis (♯): tasto nero subito a destra di un tasto bianco



	
	
		Bemolle (♭): tasto nero subito a sinistra di un tasto bianco



	
	
	
	
	
		Si trova più o meno al centro della tastiera.

		È il Do che separa la mano sinistra (note basse) dalla mano destra (note alte).

		Nella lettura dello spartito, è la nota che si scrive sulla linea supplementare tra il pentagramma della mano destra e quello della sinistra.



	
	
	
	
		7 tasti bianchi (Do–Re–Mi–Fa–Sol–La–Si)

		5 tasti neri (Do♯–Re♯–Fa♯–Sol♯–La♯)



	
	
	
	
	
		Trova tutti i Do sulla tastiera (dovrebbero essercene 7 o 8).

		Premi uno alla volta tutti i Fa.

		Suona la scala Do–Re–Mi–Fa–Sol–La–Si–Do con la mano destra partendo dal Do centrale.

		Ripeti con la mano sinistra (partendo un’ottava più bassa).



	
	
	
	
	
	
		I tasti neri sono la bussola: 2 = Do, 3 = Fa.

		Le note si ripetono ciclicamente in ottave.

		I tasti neri hanno nomi derivati (Do♯, Re♭, ecc.).

		Il Do centrale è il tuo centro di comando.

		La tastiera segue uno schema semplice, sempre uguale.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Si disegna all’inizio del pentagramma.

		È usata per la mano destra, cioè le note più acute.

		La linea che attraversa il ricciolo della chiave è il Sol (G).



	
	
		Anche questa si scrive all’inizio del pentagramma, ma con un simbolo diverso.

		È usata per la mano sinistra, ovvero le note più gravi.

		La linea tra i due puntini della chiave è il Fa (F).



	
	
		In alto → chiave di violino

		In basso → chiave di basso



	
	
	
	
	
	
		Linee (dal basso verso l’alto): MI – SOL – SI – RE – FA

		Spazi: FA – LA – DO – MI



	
	
		Linee → “Mi Sol Si Re Fa”

		Spazi → formano la parola “FA-DO-MI-LA” (o in inglese: FACE)



	
	
		Linee: SOL – SI – RE – FA – LA

		Spazi: LA – DO – MI – SOL



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Il Do centrale (Middle C) non si trova né sul pentagramma della chiave di violino né su quello della chiave di basso.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

	

	
	
	
	
	
	
		Il numero sopra (4) indica quanti tempi contiene ogni battuta.

		Il numero sotto (4) indica che ogni tempo vale come una semiminima.



	
	
	
	
		Un battere: il primo tempo (più forte)

		Un levare: i tempi successivi (più leggeri)



	
	
	
	
	
	
		Stampare o disegnare un pentagramma vuoto.

		Aggiungere la chiave di violino, poi scrivere le note sulle linee e sugli spazi.

		Ripetere con la chiave di basso.

		Indicare dove si trova il Do centrale in entrambi.



	
	
	
		Lo spartito si basa sul pentagramma (5 linee e 4 spazi).

		Le chiavi musicali indicano quali note si leggono (violino = mano destra, basso = mano sinistra).

		Le note hanno altezza (posizione) e durata (forma).

		Il Do centrale è il ponte tra le due mani.

		Le battute organizzano il tempo in modo regolare e leggibile.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

	

	
	
	
	
	
	
	
	
		Una minima (2 battiti) + punto = 3 battiti

		Una semiminima (1 battito) + punto = 1,5 battiti

		Una croma (½ battito) + punto = ¾ battito



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		In pianoforte, si traduce nel suonare legato, ovvero passando da una nota all’altra senza stacco.



	
	
	
		Punto (staccato) → indica di suonare la nota in modo breve e secco

		Trattino (tenuto) → indica che la nota va suonata per tutta la sua durata, in modo pieno

		Accento (>) → evidenzia che la nota deve essere più forte delle altre, come un colpo deciso



	
	
	
	
	
		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

	

	
	
	
	
	
		Crescendo < → suonare sempre più forte

		Decrescendo > (o diminuendo) → suonare sempre più piano



	
	
	
	
	
		𝄆 𝄇 → indica che il passaggio compreso tra questi due simboli va ripetuto

		Da capo (D.C.) → significa: torna all’inizio

		Dal segno (D.S.) → torna al simbolo ∑ e riprendi da lì

		Fine → dove finisce il pezzo dopo la ripetizione

		Coda → sezione finale, dopo una ripetizione o un salto



	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Cercare tutte le pause.

		Cerchiare i punti accanto alle note.

		Sottolineare i segni dinamici.

		Contare quanti accenti, staccati o legature trovi.



	
	
	
	
		Le pause indicano silenzio con durata precisa.

		Il punto allunga la nota.

		Le legature uniscono note in durata o espressione.

		Staccato, tenuto, accento danno carattere al suono.

		Le dinamiche mostrano l’intensità.

		Ripetizioni e segni speciali guidano la forma del brano.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

	

	
	
	
	
	
		Mano destra:



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Mignolo (5) sul Do (un’ottava sotto il centrale)

		Le altre dita posizionate come sopra



	
	
	
	
		Suona la sequenza Do – Re – Mi – Fa – Sol con quattro tipi di durata:



	
		Tutte semiminime (1 battito ciascuna)

		Tutte minime (2 battiti)

		Tutte semibrevi (4 battiti)

		Prova a usare punti: semiminima con punto (1.5 battiti)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Dopo il terzo dito (Mi), fai passare il pollice sotto per continuare con il Fa.

		Questo movimento si chiama passaggio del pollice, ed è un gesto fondamentale che imparerai a fare in modo fluido.



	
	
	
	
	
	
		Dopo aver suonato il Sol con il pollice (1), passa sopra con il medio (3) per suonare La e completare la scala.



	
	
	
		Suona la scala salendo e scendendo lentamente

		Conta i battiti: una nota per ogni battito

		Fai attenzione alla diteggiatura

		Focalizzati sulla regolarità del movimento



	
	
	
	
	
		Inizia lentamente, sincronizzando i movimenti.

		Fai attenzione ai passaggi del pollice.

		Usa un metronomo se ti aiuta (impostalo a 60 bpm).



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		5-note scale (Do–Sol) per mano destra

		5-note scale per mano sinistra

		Scala di Do maggiore per entrambe le mani

		Sequenze ritmiche semplici (semiminime, minime, punto)

		Ascolto e correzione del tocco



	
	
	
		Ogni dito ha un numero: familiarizza con la diteggiatura standard

		Inizia con la sequenza delle cinque dita su Do

		La scala di Do maggiore è la base: solo tasti bianchi, diteggiatura chiave

		Sol e Fa maggiore introducono i tasti neri (diesis e bemolle)

		Esercitarsi lentamente e con regolarità è il segreto per migliorare



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Do (nota fondamentale)

		Mi (terza)

		Sol (quinta)



	
	
	
	
	
	
	
		Una terza maggiore sopra la nota (2 toni più su)

		Una quinta giusta sopra la nota (3 toni e mezzo più su)



	
	
	
		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

	

	
	
	
	
	
	
	
	
		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Trova la nota fondamentale (es. Do)

		Conta 4 semitoni per trovare la terza maggiore (Do → Mi)

		Conta 7 semitoni per trovare la quinta giusta (Do → Sol)



	
	
	
	
	
		Do maggiore → Do – Mi – Sol

		Fa maggiore → Fa – La – Do

		Sol maggiore → Sol – Si – Re



	
	
	
	
	
	
	
	
		Mano sinistra: accordi (una volta ogni battuta)

		Mano destra: ripeti una nota ritmica (Do – Re – Mi – Fa)



	
	
	
	
	
		Do maggiore (I)

		Sol maggiore (V)

		La minore (vi)

		Fa maggiore (IV)



	
	
		“Let it Be” – Beatles

		“No Woman No Cry” – Bob Marley

		“Someone Like You” – Adele

		…centinaia di altre canzoni!



	
	
	
		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Suona Do – Fa – Sol – Do con la sinistra (4 battiti ciascuno)

		Aggiungi la destra con la scala di Do maggiore

		Cambia ritmo: suona gli accordi ogni 2 battiti, poi 1 battito

		Prova a cantare sopra: anche solo vocalizzi semplici



	
	
		Gli accordi sono formati da tre (o più) note: la base dell’armonia.

		La triade maggiore suona aperta, quella minore suona malinconica.

		Gli accordi base in Do maggiore sono: C, F, G, Am

		Le progressioni armoniche danno forma alla musica.

		Puoi accompagnare già con pochi accordi, anche senza conoscere tutta la teoria.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		La destra suona la melodia, con ritmo variabile.

		La sinistra accompagna, con accordi o bassi regolari.



	
	
	
	
	
	
	
		Suona lentamente la scala Do–Re–Mi–Fa–Sol–La–Si–Do, poi torna indietro.

		Attenzione alla diteggiatura (1-2-3-1-2-3-4-5)



	
	
		Fai la stessa cosa, ma un’ottava sotto.

		Diteggiatura inversa: 5-4-3-2-1-3-2-1



	
	
	
	
	
	
	
	
		Parti con i pollici insieme (Do – mano destra e sinistra)

		Procedi seguendo le rispettive diteggiature

		Quando arrivi ai passaggi di dita (come il passaggio del pollice), rallenta, ma non fermarti



	
	
	
	
		La scala con la destra, mentre

		La sinistra suona un accordo (Do–Mi–Sol) tenuto per tutta la scala



	
	
	
		Mano sinistra fa la scala

		Mano destra tiene un accordo



	
	
	
	
		Suona quattro note della scala con la destra, una per ogni battito.

		Suona una nota ogni due battiti con la sinistra (per esempio: Do – Do – Fa – Fa)



	
	
	
	
	
		Mano destra sale

		Mano sinistra scende (inversamente)



	
	
		Destra: Do–Re–Mi–Fa–Sol

		Sinistra: Sol–Fa–Mi–Re–Do



	
	
		Mano destra: suona una piccola melodia (es. Do–Mi–Re–Fa)

		Mano sinistra: accompagna con Do–Do–Do–Do (quattro bassi)



	
	
		Mano sinistra: accordi Do – Fa – Sol – Do

		Mano destra: suona la scala (una nota per battito)



	
	
		Mano destra suona accordi in battiti regolari

		Mano sinistra fa note basse più lunghe



	
	
	
	
	
		“Uno – Due – Tre – Quattro” mentre suoni

		Ogni mano segue un suo schema, ma il conteggio è condiviso

		Aiuta a sincronizzare movimenti e tempo



	
	
	
	
	
		Blocchi mentali: ti perdi durante i passaggi? Fai esercizi a mani alternate finché non diventano automatici.

		Tensione nelle braccia: se ti irrigidisci, fermati, sciogli le mani, respira.

		Guardare troppo: allena la memoria tattile. Chiudi gli occhi per una sola scala!



	
	
		Inizia sempre con mani separate, lentamente

		Usa esercizi ripetitivi e semplici per sviluppare la memoria muscolare

		Quando ti senti sicuro, prova a combinare mani diverse in movimenti e ritmi

		Allenare la coordinazione è un processo graduale

		Con pazienza e pratica, suonare a mani unite diventerà naturale



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		lettura melodica

		uso corretto della diteggiatura

		memoria



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		ogni nota = 1 battito

		pausa = 1 battito di silenzio



	
	
		controllo del ritmo

		precisione tra suono e silenzio

		coordinazione mani



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		coordinazione perfetta

		regolarità

		dinamica (volume equilibrato tra le mani)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		lettura accordi

		cambi rapidi

		accompagnamento con ritmo costante



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Mano sinistra tiene l’accordo

		Mano destra suona la melodia frase per frase



	
	
		indipendenza tra mani

		dinamica espressiva

		struttura del brano (strofa – ritornello)



	
	
		Leggi lo spartito ad alta voce (note e ritmi)

		Suona solo la mano destra, poi solo la sinistra

		Combina le mani lentamente, battito dopo battito

		Ripeti fino a sentirti fluido e rilassato

		Registra o riascolta: ogni piccolo errore è un’opportunità per crescere



	
	
		Dividi in sezioni: suona 2 battute alla volta

		Controlla la postura: polsi alti, dita curve

		Non avere fretta: la velocità viene dopo la precisione

		Fermati dove sbagli, non tornare sempre dall’inizio

		Esercitati ogni giorno anche solo 10 minuti: la costanza è tutto



	
	
		I brani semplici sono il modo migliore per imparare davvero

		Parti da melodie facili con un accompagnamento stabile

		Le progressioni armoniche (C–F–G–Am) sono già sufficienti per tantissime canzoni

		Suonare lentamente, con intenzione e regolarità, ti porterà molto lontano



	
	
	
	
	
	
		Capire cosa stai suonando

		Prevedere come si muoveranno le melodie

		Costruire accordi e progressioni logiche

		Leggere e scrivere musica più velocemente



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Scala maggiore (es. Do maggiore):



	
	
	
		Scala minore (es. La minore):



	
	
	
	
		melodie

		armonie

		improvvisazione

		arrangiamenti



	
	
	
	
	
	
	
	
		Se un brano è in Do maggiore, la nota principale sarà Do.

		Se è in Sol maggiore, la tonica è Sol.



	
	
		Una scala di riferimento

		Un insieme di accordi principali

		Una armatura di chiave



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Quali note saranno alterate (alzate o abbassate) in tutto il brano

		In quale tonalità ti trovi



	
		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

	

	
	
	
	
	
		Ogni tonalità aggiunge un diesis



	
	
		Ogni tonalità aggiunge un bemolle



	
	
		Do → Sol → Re → La → Mi → Si → Fa♯



	
	
		Ricordare le armature di chiave

		Capire quali accordi sono “vicini” tra loro

		Cambiare tonalità in modo armonico



	
	
	
		Tonica (I) → accordo stabile (es. Do)

		Sottodominante (IV) → accordo di transizione (es. Fa)

		Dominante (V) → accordo che crea tensione (es. Sol)



	
	
		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

		
				
				
				
		

	

	
	
	
	
	
		Do maggiore → La minore (relativa minore)

		Sol maggiore → Mi minore



	
	
	
	
		Ha un Fa♯? → Probabilmente è in Sol maggiore

		Ha un Si♭? → Probabilmente è in Fa maggiore

		Nessuna alterazione? → È in Do maggiore o La minore



	
	
	
		Gli intervalli definiscono la distanza tra le note (e gli accordi).

		Le scale sono l’alfabeto della musica.

		Le tonalità sono il centro emotivo e sonoro del brano.

		Le armature di chiave ti dicono quali note sono alterate.

		Il ciclo delle quinte ti aiuta a orientarti tra le tonalità.

		Le funzioni armoniche (I, IV, V) formano l’ossatura di moltissima musica.

		Ogni tonalità maggiore ha una minore relativa.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Pedale destro – Pedale di risonanza (o sustain)



	
	
	
		Pedale centrale – Pedale tonale (o sostenuto)



	
	
	
		Pedale sinistro – Una corda (o soft pedal)



	
	
	
	
	
	
	
	
		Pianta del piede appoggiata a terra

		Tallone fermo, punta che si muove su e giù

		Non sollevare tutto il piede!



	
	
		Premi il pedale a fondo dopo aver suonato la nota (mai prima!)

		Solleva leggermente il pedale mentre suoni la nota successiva

		Questo gesto si chiama “cambio di pedale”: evita sovrapposizioni sporche



	
	
		Suona Do maggiore (Do–Mi–Sol)

		Premi subito il pedale dopo il suono

		Suona Fa maggiore (Fa–La–Do)

		Mentre premi Fa, rilascia e ripremi subito il pedale



	
	
	
	
	
		Brani cantabili o lirici → uso ampio, pedale ogni battuta o ogni cambio armonico

		Brani ritmici o secchi → poco o niente pedale, per tenere tutto nitido

		Arpeggi e accordi lenti → pedale pieno, per unire i suoni

		Passaggi veloci o staccati → attenzione: il pedale può “sporcare” se usato troppo



	
	
		Ped. = premi

		✱ o una linea verticale = rilascia

		O una linea continua che mostra quanto tempo tenere premuto



	
	
	
	
		Le note si uniscono dolcemente, senza pause

		Il suono scorre come un filo continuo

		Serve precisione nelle dita, non solo pedale



	
	
		Le note sono brevi, secche, con piccoli distacchi

		Attento: il suono dev’essere “secco”, non “violento”



	
	
		Ogni nota viene tenuta per tutta la sua durata, con intensità costante

		È un mezzo tra legato e staccato



	
	
		Una nota risalta sulle altre: più forza, più energia

		Usato per sottolineare frasi o battute



	
	
	
	
	
		Suona una scala pianissimo (pp)

		Poi fortissimo (ff)

		Poi da piano a forte in crescendo

		Poi il contrario: decrescendo



	
	
		Il controllo muscolare

		L’ascolto attivo

		L’espressività personale



	
	
	
	
		Un inizio (attacco)

		Un centro (sviluppo)

		Una fine (rilascio)



	
	
	
		Quando suoni una melodia, cantala dentro di te

		Fai piccoli respiri musicali

		Pensa a dove va la frase, non solo alle singole note



	
	
		Esercizio di pedale su accordi



	
		Suona: Do – Fa – Sol – Do

		Usa il pedale con cambio corretto a ogni accordo



	
		Scala legata con dinamiche



	
		Suona la scala di Do maggiore crescendo all’andata e decrescendo al ritorno



	
		Brano cantabile con fraseggio



	
		Prendi “Melodia del Sole” (Cap. 9)

		Suonala con legato + pedale + dinamica

		Ascolta il risultato: suonerà viv



	
	
		Il pedale di risonanza unisce i suoni e li rende più profondi

		Il tocco delle dita è essenziale per legato, staccato, accenti e dinamiche

		La dinamica e il fraseggio rendono la tua musica personale ed espressiva

		L’arte del pedale sta nel sapere quando usarlo… e quando no



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Precisione ritmica e dinamica

		Rispetto dello spartito

		Struttura formale chiara (A–B–A, sonata, variazione…)



	
	
		Uso accurato del pedale

		Dinamiche sfumate (pp → ff → mp…)

		Lettura a due mani molto dettagliata



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Accompagnamento regolare con pattern di accordi

		Melodie emotive, orecchiabili

		Struttura strofa–ritornello



	
	
		Progressioni I–V–vi–IV (es. Do–Sol–La min–Fa)

		Accompagnamento con mano sinistra in bassi + mano destra con accordi “aperti”

		Uso moderato del pedale



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Accordi arricchiti (settima, nona, ecc.)

		Swing (ritmo “dondolante”)

		Improvvisazione su strutture armoniche



	
	
		Voicing: costruzione personale degli accordi

		Walking bass con la mano sinistra

		Swing feel: ottavi irregolari (lunghi e corti)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		12 battute: I – I – I – I / IV – IV – I – I / V – IV – I – I

		Tonalità frequente: Do o Mi



	
	
		Giri armonici ripetuti

		Ritmi sincopati

		Riff e licks con mano destra

		Accordi settima dominante (es. C7, F7, G7)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Uso estensivo del pedale

		Temi semplici, ripetuti, emozionanti

		Accompagnamenti “fluidi”, spesso in arpeggi



	
	
		Arpeggi della mano sinistra: Do – Sol – Mi – Sol – Do

		Frasi melodiche ripetute

		Uso di pattern minimalisti



	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Rock: accordi potenti, ritmi marcati, spesso sincopati

		Gospel: accordi pieni, armonie vocali, spirito energico

		Latino: ritmi sincopati, scale modali, groove vivace

		Contemporaneo/Sperimentale: libera espressione, uso creativo dei registri e suoni



	
	
		Ascolta tanto: ogni stile ha il suo linguaggio

		Imita, poi personalizza

		Non aver paura di sbagliare: sperimentare è parte del processo

		Combina stili: puoi suonare una melodia pop in stile classico, o blues con accordi jazz



	
	
		Ogni stile musicale ha il suo carattere, ritmo, dinamica e tecnica

		Conoscere più stili ti rende versatile e creativo

		Non devi “scegliere uno stile solo”: puoi contaminarli

		Il pianoforte è uno strumento camaleontico: lasciati ispirare



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Riscaldamento tecnico (5 minuti)

		Esercizi di agilità e controllo (5–10 minuti)

		Scale e arpeggi (10 minuti)

		Accordi e progressioni (5 minuti)

		Studio di un brano (10–20 minuti)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Una versione legato (note collegate)

		Una staccato (note brevi e distinte)

		Una con crescendo (sempre più forte) e poi decrescendo



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		la precisione

		la velocità

		l’indipendenza delle dita



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Lunedì: Do maggiore

		Martedì: Sol maggiore

		Mercoledì: Fa maggiore

		Giovedì: La minore

		Venerdì: Re maggiore

		Sabato: Mi minore

		Domenica: pausa o ripasso



	
	
		Suonala a mani separate, poi a mani unite

		Eseguila per due ottave

		Aggiungi il pedale, solo se hai già controllo del legato



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		In battuta (uno ogni 4 battiti)

		Arpeggiati

		In stile pop (mano sinistra sul basso, mano destra sugli accordi spezzati)



	
	
	
	
	
		Dividilo in frasi da 2 o 4 battute

		Studia una sezione al giorno

		Mani separate, poi unite

		Registra ciò che suoni: riascoltare ti farà notare errori che mentre suoni ti sfuggon



	
	
	
	
		Improvvisa

		Prova un pezzo ad orecchio

		Suona senza guardare le mani

		Crea un tuo piccolo tema



	
	
	
	
		Suonare “in automatico”



	
	
		Saltare i passaggi difficili



	
	
		Correre troppo



	
	
	
		Una routine quotidiana è il modo più efficace per migliorare

		Non serve suonare ore: bastano 15–30 minuti ben strutturati

		Alterna tecnica, scale, accordi e brani

		Non dimenticare il piacere di esplorare e improvvisare

		La costanza batte tutto: anche il talento



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Schiena diritta, ma non rigida

		Piedi ben appoggiati

		Polsi sospesi, non appoggiati

		Dita curve, rilassate



	
	
	
	
	
	
	
		“Sto ascoltando davvero il suono?”

		“Cosa voglio esprimere con questa frase?”



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Suona lentamente, consapevolmente

		Studia a mani separate, poi unite

		Cura la postura, la diteggiatura e il suono

		Non aver paura di sbagliare: correggersi fa parte dell’apprendimento

		Sii gentile con te stesso, sempre
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